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Introduzione

Una delle esperienze più formative, e ricordate con maggior piacere dai ragazzi, nell’ambito della realizzazione del progetto è l’incontro con i nonni, avvenuto in classe nel mese di novembre. 

La terza sezione contiene le riflessioni che gli alunni hanno elaborato in quella circostanza.

Per introdurre l’argomento erano state svolte letture e testi scritti sui diversi tipi di gioco ed inoltre si era proceduto, sul filo della memoria, al recupero dei più remoti ricordi dell’infanzia dei ragazzi.

Una scheda predisposta ad hoc che aveva sollecitato la focalizzazione sui nonni, nelle loro caratteristiche fisiche ed anagrafiche, e gli interrogativi sul loro vissuto emersi durante la compilazione del questionario, avevano attivato nella classe una forte curiosità: i ragazzi sembravano rendersi conto, forse per la prima volta, che anche i nonni erano stati piccoli come loro. Proprio per questo avevano preparato una serie di domande riguardanti i più disparati ambiti dell’infanzia dei nonni.

I nonni hanno pertanto trovato in classe un pubblico attento e partecipe, al quale hanno parlato dei diversi segmenti della loro vita infantile: la scansione della giornata, i rapporti con gli adulti e con i coetanei, i vestiti, la disciplina, la scuola, il fascismo, la povertà, l’orfanotrofio, il divertimento.

I nonni hanno dimostrato sensibilità, capacità e voglia di raccontarsi, rapportandosi ai nipoti senza preconcetti legati al ruolo o alla differenza d’età. Sono stati in grado di guardare ai fatti della loro epoca e alle sensazioni della propria giovinezza nello stesso tempo con partecipazione ed emozione, ma senza retorica. Non sono entrati né nel cliché dei laudatores temporis acti né nel luogo comune della svalutazione degli interessi dei nipoti.

Si è creato così un rapporto di reciprocità: i nipoti sono stati grati ai nonni dei loro racconti; i nonni sono stati grati ai nipoti per aver risvegliato loro dei ricordi che pensavano di aver dimenticato.

Essi, inoltre, hanno prestato la voce ad alcuni personaggi del cartone animato realizzato dai ragazzi, ed hanno offerto una preziosa collaborazione per la scelta della filastrocca in lingua sarda da inserire. Questo incontro è stato filmato.

Testi scritti dagli alunni sull’incontro con i nonni

I nonni in classe

Ieri, 7/11/2003 sono venuti i nostri nonni.

Con la professoressa avevamo preparato tutto: abbiamo formulato le domande sull’infanzia che poi abbiamo fatto ai nonni, abbiamo portato il Canta Tu con i microfoni, le telecamere e le macchine fotografiche. La professoressa ha portato i dolci e le bibite.

Alle nove del mattino sono arrivati i nonni: mia nonna Franca, il nonno di Marta, signor Matteo, il nonno di Davide, signor Giovanni, il nonno di Gloria, signor Enzo, il nonno di Rita, signor Raffaele, la nonna di Angelo, signora Nunzia e il nonno di Francesco, signor Gesuino.

Quando sono arrivati noi ci siamo alzati e li abbiamo salutati, poi la professoressa li ha ringraziati per essere venuti e li ha fatti accomodare dietro la cattedra. Noi li abbiamo presentati e loro ci hanno detto dove hanno passato l’infanzia e in che anni e che mestiere facevano. 

Gli abbiamo fatto delle domande e loro ci hanno raccontato che quando erano piccoli c’era il fascismo e quando andavano a scuola dovevano vestirsi con un completo con il fiocco colorato. Ci hanno raccontato che qualcuno di loro andava in collegio fino a dodici anni. 

Andavano alle elementari e poi finivano perché in quel tempo c’era miseria, giocavano vicino a casa loro. Andavano nella grotta durante la guerra per rifugiarsi dai bombardamenti. Dentro la grotta mio zio, un prete, celebrava la messa e lì dentro è nato anche un bambino.

Molte suore erano severe e legavano i bambini con le catene. Hanno raccontato che loro ogni sabato dovevano marciare e i ragazzi dovevano imparare a usare i fucili. Era obbligatorio ascoltare Mussolini alla radio e obbedire alla sua legge. 

Giocavano in strada o in cortile con molte amiche o amici; usavano giochi costruiti da loro: infatti i giochi comprati potevano averli solo all’epifania perché era l’unica festa dove potevano avere giocattoli.
Secondo me i loro giochi erano divertenti, però c’era troppa miseria e vivevano male mentre noi siamo più fortunati. 

Annalisa Turris     

Il giorno 7 novembre sono venuti nella nostra classe (1^A) della scuola media i nonni di alcuni di noi. Sono entrati per raccontarci i loro giochi come si svolgevano e dove giocavano. Li abbiamo accolti alzandoci dai nostri posti e li abbiamo applauditi. Si sono seduti davanti a noi, e abbiamo iniziato a fare le domande. Tutti i nonni erano molto emozionati e anche noi. Ad una nonna di un mio compagno le sono scese un pò di lacrime quando il nipotino l’ha presentata. 

Mio nonno è venuto, si chiama Raffaele Cannavaro, e ha 65 anni, è nato a Napoli e ha vissuto la sua infanzia a Genova. La sua infanzia non è stata una delle migliori, ha vissuto durante la guerra e ha sofferto la fame, però ora sta molto bene ed è abbastanza grassottello, nonostante la sua brutta infanzia. E’ molto felice e dice un sacco di bugie e scherza sempre.

Ci hanno fatto vedere anche come si svolgono alunni giochi, tipo la pampana e il gioco delle cinque pietre. Però il tempo è passato presto, forse perchè mi sono divertita e questo mi ha travolto molto. 

E’ suonata la campana e la professoressa di italiano ha portato i dolci e le bibite. Io mi sono divertita molto e spero che riavrò un’esperienza del genere con tutti i miei compagni di classe.

Rita Bomboi
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Figura 1:  I nonni in classe.

Ieri, 7 novembre sono arrivati i nonni in classe. Quando sono entrati noi li abbiamo salutati alzandoci e dicendogli buongiorno. I nonni ci hanno raccontato della loro infanzia, dopo essere stati presentati dai nipoti. 

Nicolò ha fatto una domanda che trattava della loro infanzia. 

La nonna di Angela ha raccontato che è stata in collegio e ci ha raccontato che quando facevano da cattivi li legavano al banco con le catene e che quando aveva finito la quinta elementare era andata via. Però quando stava ancora in collegio i genitori li andavano a trovare una volta all’anno.

 Un giorno erano arrivati i carabinieri e avevano arrestato le suore perché facevano male ai bambini. Le suore erano tedesche e il collegio si trovava a Grotta Ferrata. La signora ci ha raccontato che il collegio era recintato da un grandissimo bosco e, infatti, la signora aveva paura e quando dormiva aveva degli incubi. 

Il nonno di Gloria ci ha raccontato anche lui della sua infanzia: ci ha detto che quando andavano a scuola si dovevano mettere in divisa e in questa divisa c’era scritta la sezione della classe. 

Il nonno di Francesco ci ha raccontato anche lui della sua infanzia: anche lui doveva andare in divisa a scuola e in questa divisa c’era scritta la sua classe.

La terza domanda tratta dei giochi che facevano a scuola e fuori dalla scuola.  Il nonno di Marta ci ha detto che facevano diversi giochi e ha detto che erano molto divertenti.

Il nonno di Francesco ci ha detto che giocavano al gioco delle cinque pietre, il gioco delle trottole e quello della fionda. Ci ha spiegato il gioco delle cinque pietre: le pietre sono l’occorrente principale, dovevi prendere una pietra in mano e lanciarla in alto e dovevi subito acchiappare una delle pietre che erano sparse sul tavolo. Se le prendevi tutte ne lanciavi due e così via.

Invece nel gioco della fionda dovevi prendere una pietra e colpire qualcosa altrimenti venivi squalificato. Al gioco della trottola si gioca prendendo una trottola e un filo che sono i materiali occorrenti. Devi attorcigliare con la corda la trottola e poi lanciare molto forte per vedere quanto rimaneva girare.Per me quel giorno è stato bellissimo e credo che me lo ricorderò per tutta la mia vita.

Leonardo Spalletti

   Il 6 novembre a scuola ci stavamo preparando per accogliere i nonni. Stavamo facendo dei questionari e la prof. Ci ha chiesto di portare dei giochi e macchine fotografiche e la macchina per fare il filmato e un registratore.

Una mezzora prima dell’ora in cui dovevano venire i nonni ci stavamo esercitando per accoglierli.

Arrivati i nonni dei vari alunni li si doveva presentare: il signor Chighine, il signor Gesuino, il signor Enzo, il signor Cannavaro e il signor Pinna.

I nonni ci hanno fatto giocare alla campana, alla fine abbiamo mangiato i dolci e i nonni se ne sono andati.

Nicolò Bruno

Prima di iniziare le interviste abbiamo fatto delle prove per l’inizio dell’incontro con i nonni.

E’ venuta Franca, la nonna di Annalisa e il nonno di Francesco, Gesuino; la nonna di Angelo, Nunzia; il nonno di Davide, Giovanni. Il nonno di Marta si chiama Matteo, il nonno di Gloria Enzo, il nonno di Rita è Raffaele.

Li abbiamo salutati. Si sono presentati, facevamo delle domande e loro ci rispondevano. Ci hanno raccontato la loro infanzia, i lavori, i giochi, le culture, le simpatie e le antipatie. Erano dei veri amici, si conoscevano bene.I loro giochi erano delle barche con la vela: venivano messe nelle sponde di un fiume e poi correvano all’altro lato per riprenderle. Poi facevano altri giochi, come costruire dei fortini e si giocava con i sassolini e le trottole costruite da loro e poi facevano gli archi. Le bambine cucivano.
Marco Pagano

Ieri era venerdì 17 novembre e a scuola c’era l’incontro con i nonni. I nonni erano venuti per parlarci della loro infanzia, dei giochi che facevano, di come si divertivano, ecc.

Erano presenti sette nonni: mio nonno Matteo, il nonno Raffaele  di Rita,  il nonno Giovanni di Davide,il  nonno Gesuino  di Francesco, la nonna Franca di Annalisa, la nonna Nunzia di Angelo e il nonno Vincenzo di Gloria. Nei giorni precedenti noi abbiamo preparato le domande e tutte le altre cose da fare. Una delle cose che mi hanno colpito di più è il fatto che la nonna di Angelo ci ha raccontato che da piccola ha vissuto in un collegio a Roma dove c’erano tante suore tedesche molto severe che lo controllavano e che spesso la punivano ingiustamente.

Poi mi ha colpito molto quello che ci ha raccontato mia nonna e la nonna di Annalisa, cioè che nel periodo del fascismo, quando erano bambini, maschi e femmine andavano a scuola con delle divise da balilla. 

Infine mi ha colpito il fatto che i nonni si sono ricordati quasi tutti  i nomi dei loro compagni di gioco e che la maggior parte di loro ha giocato di più con i figli che con i nipoti.

Quest’incontro mi è piaciuto molto: mi ha divertito, emozionato e stupito perché credevo che qualcosa sarebbe andato storto, invece per fortuna è andato tutto bene.

Marta Chighine
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Figura 2: Un nonno registra la voce per il cartone animato.

Il giorno 7 novembre abbiamo invitato i nonni per parlare dei giochi che facevano a scuola e fuori dalla scuola. Quando sono arrivato a scuola abbiamo ripassato le domande che dovevamo fare.

Dopo un pò sono arrivati i nonni in classe, noi ci siamo alzati e poi seduti e i nipoti dei nonni li hanno presentati dicendo quanti anni avevano, come si chiamavano e che lavoro avevano svolto. Dopo le presentazioni abbiamo iniziato a fare le domande;

la prima chiedeva cosa facessero quando erano bambini e loro hanno risposto che andavano a scuola e giocavano.

La seconda chiedeva a quanti anni avevano smesso di giocare e loro hanno risposto che hanno smesso di giocare a 12 anni quando finiva la scuola e si iniziava a lavorare.

La terza chiedeva a quali giochi si facevano a scuola e quali a casa e loro hanno risposto che giocavano sia dentro che fuori a carabinieri, alla cirimella, con la corda e a campana.

La quarta domanda chiedeva se i giocattoli li costruivano loro o li prendevano comprati e loro hanno risposto che li costruivano. I giocattoli che costruivano erano bambole, monopattini, camioncini e le barchette in sughero.

La quinta domanda chiedeva se sapevano i nomi dei loro compagni di gioco e loro hanno detto che giocavano con i vicini di casa e gli amici.

La sesta chiedeva a quali ore potevano giocare e loro hanno risposto che giocavano in tutte le ore della giornata.

La settima chiedeva se i maschi e le femmine potevano giocare insieme e loro hanno risposto di sì e che le mamme volevano.

L’ottava chiedeva di dire in quali luoghi giocavano e se c’erano pericoli e loro hanno risposto che giocavano in giardino, in una pineta e in ferrovia.

La nona chiedeva se loro avessero insegnato i giochi che facevano ai figli e ai nipoti, e loro hanno risposto di sì.

La decima chiedeva se i giochi dei nipoti erano divertenti e loro hanno detto che erano più divertenti quelli che facevano loro da piccoli.

Poi è suonata la ricreazione e la bidella e la maestra di italiano ci hanno portato la coca cola, l’aranciata e dei pasticcini, mentre ai nonni hanno offerto il caffè. Finita la ricreazione, abbiamo finito le domande e i nonni hanno salutato tutti i professori.

Nikola Derosas

Il 7 novembre sono venuti i nonni per un compito. ci hanno parlato dei loro giochi. In classe avevamo microfoni, telecamere e macchine fotografiche. Ascoltavamo e riprendevamo i nonni con la telecamera. Dopo ognuno di noi doveva andare a presentare i propri nonni. A turno ci alzavamo e facevamo le domande: nel mentre il padre di Francesco Filiziu faceva le riprese con la telecamera.

Il nonno di Davide, Luca e Federico ha disegnato la pampana a terra nelle mattonelle. La nonna di Annalisa ci ha detto che nei loro tempi a scuola si andava con la divisa: cioè, le femmine con la gonna nera, la camicetta bianca ed il basco con il disegno dei marinai d’Italia; invece i maschi con pantaloni e camicia nera. Alla seconda ora Francesco Dell’Anna ha portato la trottola, la fionda e le cinque pietre. Il nonno di Davide, Federico , Luca, il nonno di Francesco Dell’Anna e la nonna di Annalisa hanno provato a giocare alle cinque pietre. 

Alle 11:20 è suonata la ricreazione e la professoressa d’italiano ha portato i dolci e le bibite.Per me è stata una mattinata bellissima e me la ricorderò per tutta la vita.

Gloria Pellegrino
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Figura 3: due nonni durante la registrazione.
Ieri 7/10/02/3 sono venuti alcuni nonni perché dobbiamo raccogliere informazioni sulle poesie, le ninne nanne e i giochi che facevano da piccoli.

Hanno raccontato i giochi che facevano, mentre la nonna di Angelo ha detto che era in un collegio, da cui è uscita a dodoci anni, dove c’erano suore tedesche che incatenavano i bambini al tavolo.

Dopo alcune domande, abbiamo fatto il gioco pampana. Io ho disegnato le caselle e dopo ho fatto una parte del gioco per far vedere come si fa. Ci sono più modi di chiamare questo gioco alcuni lo chiamano pampana, altri paradiso. 

Abbiamo giocato al gioco delle cinque pietre: è un gioco che richiede abilità e velocità Francesco è molto bravo.  I nonni giocavano a “commercianti”, che è un gioco bello. Anche a me piace commerciare, ecco perchè ho inventato il gioco delle “P”.

Alla ricreazione hanno portato i dolci e le bibite e ai nonni il caffè. I nonni hanno detto che i giovani di oggi stanno ore e ore a giocare con i computer.

Andrea Deiana
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Figura 4: i nonni danno una dimostrazione del lancio della trottola.

La mattina del giorno 7 novembre 2003 abbiamo invitato i nonni in classe per fare una festa.

Appena sono entrati ci siamo alzati e gli abbiamo detto “buongiorno”. La professoressa gli ha detto il motivo per cui li abbiamo invitati e dopo li abbiamo fatti sedere. All’inizio i nipoti hanno presentato i loro nonni: una nonna si è commossa. Dopo abbiamo fatto delle domande. 

Una signora è stata in collegio. Il collegio era molto duro. Ha detto che chi non superava la quinta elementare non se ne poteva andare. Le suore erano severe, i ragazzi stavano sempre studiando e  avevano poco tempo per svagarsi.  Certe persone che non erano in collegio andavano a giocare nella piazza e giocavano con le trottole, a carabinieri, con le biglie, con la fionda e con tanti altri giochi.

C’era un gioco svolto dopo la guerra: prendevano un fondo di bidone di nafta e con l’interno ricavavano un arco per poter spingere il cerchio. Un altro gioco è quello dei cinque sassi: all’inizio si tirava un sasso in aria e si prendeva al volo, dopo se ne tiravano due, dopo tre e così via. 

Mi è sembrato che i nonni erano contenti e fieri di raccontare la loro infanzia. Il gioco della trottola è il più bello: si tira la trottola e si deve prendere in mano. Mio padre ha fatto le riprese e ha ripreso pure i giochi. C’era un registratore per non perdere dei dettagli. 

E’ stata una bellissima giornata.

 Francesco Filiziu

Ieri 7 novembre sono venuti in classe i nostri nonni per raccontarci dei giochi che hanno fatto quando erano piccoli. Quando sono arrivati li abbiamo salutati e li abbiamo fatti sedere. Angelo, Davide, Rita, Gloria, Annalisa, Marta e Francesco sono andati a presentare i loro nonni. Dopo aver finito la presentazione abbiamo incominciato a fare le domande. I nonni ci rispondevano con delle spiegazioni molto chiare.

Avevano finito di giocare verso i 12/13 anni, invece adesso si finisce verso i 14/15 anni. Giocavano dopo aver finito la scuola, facevano giochi molto divertenti come quello della corda che si fa girare mentre 2 o 3 saltano dentro di essa.

Oppure c’è il gioco della campana: si gioca disegnando delle caselle nel pavimento, poi si tira una pietra: se entra nella casella hai vinto, se esce fuori hai perso, cioè vieni eliminato.

I maschi e le femmine giocavano insieme. Non facevano giochi pericolosi. Durante la guerra c’era un pò di paura però si giocava lo stesso. Loro il tempo da bambini lo passavano così: la mattina andavano a scuola, dopo mangiavano e andavano a dormire. Questo capitava tutti i giorni, tranne il sabato e la domenica perché non avevano scuola e giocavano dalla mattina alla sera. 

Per divertirsi prendevano i fichidindia e li spremevano facendo uscire il succo. Poi lo versavano nei vasetti e si mettevano a venderlo. Mentre ci facevano vedere altri giochi purtroppo è suonata la campana della ricreazione perciò se ne sono dovuti andare, ma ci siamo divertiti molto.

Martina Forroia

Il giorno 17 novembre sono venuti i nonni e io ero molto dispiaciuto perché non c’era il mio nonno, però ero anche molto emozionato perché era una nuova esperienza.

Il motivo per cui i nonni sono venuti è perché noi vogliamo sapere come giocavano da piccoli. Quando stavano arrivando eravamo tutti in un gran caos perché dovevamo provare, ma non ci siamo riusciti perché sono arrivati più in fretta del previsto. 

Il progetto dei nonni si è svolto molto bene, dal mio punto di vista i nonni si stavano divertendo. Tutti i nonni erano molto simpatici e poi ci hanno fatto vedere alcuni giochi che facevano da piccoli. Per me è stato molto bello, ci hanno anche raccontato che si vestivano a scuola e in un modo che a a me sembrava molto buffo. 

Secondo me la scuola era molto brutta da una parte, però dall’altro molto bella perché c’erano solo due libri e un’insegnante. I giochi erano molto belli: campana, il gioco delle cinque pietre, la fionda e la trottola. Abbiamo fatto molte domande e loro ci hanno risposto. Secondo me i nonni sono stati molto contenti e il progetto è piaciuto a tutti. 

Matteo Muraca
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Figura 5: Registarzione delle voci.

Noi avevamo organizzato un incontro con i nonni per parlare della loro infanzia. Il giorno 7 novembre 2003 i nonni sono venuti e noi abbiamo, con telecamere, microfoni e macchine fotografiche, preso un sacco di appunti. Ieri verso le nove sono arrivati i nonni e li abbiamo accolti con tanti saluti e ringraziamenti.

Dopo esserci conosciuti, abbiamo cominciato con le domande. Ci hanno raccontato molte cose e noi abbiamo preso appunti. 

Ci hanno raccontato che da piccoli erano molto poveri, i giocattoli se li costruivano perché costavano troppo. 

Qualcuno è vissuto in collegio dove erano molto severi e i bambini venivano picchiati e legati con le catene. Altri andavano a scuola di mattina, ma anche di pomeriggio e se facevano da cattivi venivano picchiati. Con il poco tempo che avevano per giocare non potevano fare molto, ma si divertivano lo stesso anche con poche cose.

Durante la guerra tutto cambiò. I bambini dovevano andare a scuola vestiti con la divisa fascista, non si potevano allontanare molto da casa a causa dei bombardamenti.

A Natale non si davano i regali e all’epifania la befana veniva chiamata befana fascista. Finita la guerra, i bambini non andavano più a scuola perché erano troppo grandi. I giochi li facevano ancora e i più usati erano il gioco delle cinque pietre, la fionda e la trottola.

Secondo me questo modo di vivere era molto brutto per la guerra, la povertà e la severità della gente. 

Questo incontro con i nonni è andato molto bene e ci ha fatto conoscere tante cose, io ho anche fatto una piccola domanda ai nonni.

Ivan Liberti

I nonni sono stati invitati per raccontare i giochi e per parlare di cosa facevano da piccoli. L’incontro si è svolto molto bene e noi abbiamo capito tutto di quando erano piccoli e dei loro giochi. 

Loro hanno parlato dei giochi che facevano e di come costruivano i propri giocattoli. Le mie impressioni erano che giocavano molto bene e si divertivano. I nonni erano tutti bravi e simpatici e ci hanno parlato molto bene di quando erano piccoli.

Quando ho parlato io ero molto emozionato dalla presenza dei nonni, poi ho fatto la mia domanda e loro hanno risposto. Il  progetto è andato molto bene, i nonni si sono divertiti, e anche noi, e ci hanno mostrato i loro giochi

I giochi che si costruivano erano barchette di lamiera, poi facevano le bambole e i giochi che si facevano fuori come pampana, le cinque pietre e molte altre cose come il calcio, nascondino, acchiapparello.

Luca Serra

Il 7 novembre sono venuti in classe i nonni per parlare dei giochi che si facevano ai loro tempi. Appena sono entrati sono stati presentati dai propri nipoti e poi ci siamo messi a fare le domande.

Per prima cosa ci hanno raccontato che andavano a scuola due giorni la  settimana, giocavano nell’intervallo che durava mezz’ora.

Usciti da scuola, andavano a giocare in campagna, sempre sotto l’occhio vigile dei genitori, che erano severi quanto i maestri. 

I giochi se li costruivano da soli e non si compravano perché c’era la guerra e quindi la miseria. Hanno detto che anche costruirli era un gioco. I loro giochi preferiti erano: banditi e carabinieri, scarica barile, le figurine e le cinque pietre.

Si costruivano anche le barchette di legno con il timone e la vela che poi venivano lasciate andare da una sponda all’altra. Le bambine, invece, si costruivano le bambole con la paglia e la stoffa.

Il quel tempo c’era il fascismo e si andava a scuola con il completino di balilla per i maschi e da giovani italiane per le femmine. 

Dopo le domande abbiamo fatto i giochi con le trottole, le pietre e con la fionda. Siamo usciti fuori per provarli. 

I nonni erano in tutto sette, il più anziano era mio nonno Giovanni. Il gioco che facevano più spesso era il gioco dei commercianti, le bambine facevano le venditrici d’olio, ricavato dalle foglie di fichidindia spappolate con un bastone e una pietra. Si giocava nelle piazze.

Dopo abbiamo fatto il rinfresco con i nonni: c’erano i dolci, la coca, la fanta. Io sono molto contento che mio nonno sia venuto.

Davide Pinna
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Figura 6: un nonno registra la voce per il cartone animato.
Il giorno 7 novembre 2003, sono stati a scuola i nonni.

Di mattina ci stavamo preparando per le nove, perché dovevano venire i nonni, la professoressa ci ha fatto studiare delle domande, a cui dovevano rispondere. La professoressa ha portato dei dolci da mangiare. Dopo un paio di minuti sono entrati i nonni, si sono seduti nelle sedie e ci hanno raccontato la loro infanzia.

 A me ha colpito il fatto dell’infanzia della nonna di Angelo, perché ha avuto una brutta avventura nell’essere stata messa in collegio, ha raccontato, come trattavano prima in collegio. Ha detto che c’erano soltanto delle suore molto severe, che legavano con delle catene i bambini. Poi, quando bisognava andare a dormire e svegliarsi la mattina dovevano lavarsi i denti, dovevano finire i compiti nel tempo stabilito, non potevano finire la scuola prima degli 11- 12 anni. In collegio la ricreazione veniva fatta e finita entro un’ora. Dopo l’infanzia della nonna di Angela, a me non mi ha colpito nessuno, ci sarà stata qualche altra cosa, ma niente di bello. Dopo un pò abbiamo mangiato i dolci. Dopo un paio di minuti se ne sono andati. La mia mattinata è finita qui.

Alessandro Spalletti
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Figura 7: una nonna registra la voce.
Il 7 novembre 2003 sono venuti i nonni.

Dovevano venire per parlarci dei loro giochi. Alle 8:20 siamo entrati noi per preparare tutto e alle 9:00 sono arrivati i nonni ed ogni nipote ha presentato il suo.

C’era chi faceva le foto, chi le riprese e chi registrava le voci.

I nonni ci hanno parlato dei loro giochi e di dove hanno vissuto. Ci hanno detto a che età hanno smesso di giocare, a cosa giocavano a scuola e a cosa giocavano a casa, che i giochi se li facevano da soli,che i dolci li portava solo la befana, che giocavano assieme e dovevano giocare nei dintorni di casa.

Dopo ci hanno fatto vedere i giochi con cui giocavano e tra questi campana, la trottola, le cinque pietre e la fionda e , siccome non c’era spazio dentro siamo andati fuori dall’aula. 

Io ero molto emozionato a fare le domande e pensavo che i nonni ci avrebbero dato poche risposte e invece non riuscivo a scrivere. Quando ho fatto la domanda mi vergognavo tanto ma l ‘ho fatta lo stesso e poi mi sono messo subito a scrivere.

Questo giorno mi sono divertito tanto.

Silverio Vitiello






















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































